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Il Segretario del Partito sul jronte giulio 

CON | SOLDATI DELLA REPUBBLICA 
Al CONFINI DELLA PATRIA 

CORRISPONDENZA 

DAL NOSTRO DIRETTORE 

Z. d’O., febbraio. 

Alpini artiglieri bersaglieri guardia 
repubblicana: dalle ‘Alpi occidentali 
a quelle orientali è tutta una rina. 
scita dello spirito italico il quale si 
viene manifestando in. queste nuove 
formazioni in armi della Patria, che 
riscattano il tradimento di certa plu- 
tocrazia, di certa nobiltà collegata 
alle dinastie, le quali si sentono al 
di sopra e al di fuori, in certe ore 
del destino, dei loro popoli: delle 
forze soprattutto dell’ebraismo e del- 
la massoneria. 

E non gli italiani sono stati i più 
traditori, come qualcuno disse, ma 
certamente i più traditi, quelli che 
del tradiménto hanno avuto più da 
soffrire. D’altra parte quest’onta non 
ci macchia, non macchia i nostri Ca 
duti, nè le schiere di coloro che in 
armi hano seguito la via dell’onore, 
ed altra via non conoscono. 

«Onore» è il motto di tutte queste 
truppe che il Ministro Segretario del 
Partito ha recentemente visitato sul 
fronte giulio: sui confini più minac- 
ciati dagli elemienti antinazionali, 
avanguardie del bolscevismo incal- 
zante. Ma che non prevartrà se è ve. 
ro che il Dio giusto che vive nell’a- 
nima dei giovani popoli ha già dato 
il suo segno. 

Alessandro Pavolini, accompagnato 
dal Ministro della Giustizia, dal ge- 
nerale comandante militare regionale 
e dai Federali di Udine Gorizia Trie. 
ste Pola e Fiume ha visitato i distac- 
camenti i capisaldi i fortini le trin- 
cee abbarbicati sulle montagne im- 
‘pervie, dove la neve è alta un metro, 
dove sono bufera e tormenta, con ga- 
gliardia di scarpone. Le visite si sono 
iniziate presso un reparto della Guar- 
dia repubblicana di Udine, reduce 
dal fronte e in febbrile attesa di ri. 
tornarvi: e sono proseguite nelle val. 
li del Natisone e dell’Isonzo, sulle 
vette circostanti, a Tolmino e Santa 
Lucia. 

Alpini e bersaglieri fieri della 
penna .nera o del piumetto innalzati 
come bandiera di riscossa sugli el- 
metti d’acciaio, d’acciaio come la fe 
de che li anima. nella lotta quoti- 
diana. Saldi come Je rocce candidissi- 
me, avvoltoi aggrappati lassù fin dal 
l’8 settembre, dove sono rimasti no: 

‘ mostante gli ordini contrari: senza 
È | chieder nulla, altro .che un’ arma da, 

lla GA me (SRL 

Le di: Furlania 
Quindicinale della Difesa Territoriale 

Udine, 10 febbraio 1945 
‘Anno II. - n.10 

ERMES CAVASSORIO 
Direttore responsabile 

SOMMARIO 
pagina 

E, Cavassori - Con i soldati della 
Repubblica ai confini della Pa- 
tria 5 

i, Domenichini - - Preghiera degli 
italiani. per il tempo di guerra 

T. Lalele - Polente e ucei . 
D. de Rosa - Jacopo Tomadini . 
M. Brozzi - Autunno 
Dvilio - La sagra di S. Valentino 
La Difesa passa... A Ù 
L. Speri - Una mazziniana 3 
G. Costantini - Tre sorelle in at- 

tesa di marito È 7 : 
Gigi - Per gli sportivi . 
Gicchi e varietà i 

Foto e disegni: Panizza, Candia D. 6a 
Giulius, Richi e Archivio de «LA 
VOCE DI FURLANIA ». 

In copertina: Carnevale 1945. 

. XXI 

ABBONAMENTI: anno L. 70; seme. 
stre. L. 35;. un numero .L. 3. Gli ab- 
bonamenti si ricevono su cartolina 
vaglia. intestata a «La Voce di Fur- 
lanìa », Udine, via Tomadini n. 6. 
La spesa per i cambiamenti di in- 

dirizzo è di L. 4. 
Manoscritti e fotografie, anche se 
non pubblicati, non si restituiscono. 

Direzione, Redazione e Amministra- 
zione: UDINE, via Tomadini n. 6 

111/57 - Tip. MIANI . Udine 

far cantare. E i volti bruniti dallo 
scintillio nivale. Chè il sole qui ab- 
bacina. Lembi della Patria dove sem- 
pre un Tricolore alto garrisce al ven 
to rabbicso. 

Da Tolmino a Gorizia, da Piuma 
alla Casa rossa, da Costabella a Fiu- 
me sono soldati d’Italia: e abbiamo 
trovato anche gagliardi marò, con- 
traerei, la Marina repubblicana. 

Tutti con un unico palpito devoto: 
il riscatto della Patria, la difesa del- 
la Patria, l’onore e l’avvenire della 
Patria. 

Vorremo qui riferire gli innumeri 
episodi di cui siamo stati spettatori 
commossi: l’incontro con due. soldati 
friulani feriti, ingessati dalla testa 
ai piedi, i quali, richiesti dei desi- 
deri imminenti, rispondevano secca- 
mente: «Un mitra! e tornare a com- 
battere». Fierezza di eroi spartani, 
cui un commento sarebbe ingiuria. 

E il meravigliato riconoscimento 
del ministro Pavolini da parte di al. 
cuni camerati nazionalsocialisti, che 
lo ricordavano insieme col Duce alla 
storica adunata berlinese del Campo 
di Maggio, e l’improvviso fiorire co- 
me di stelle sbucanti dalla neve di 
canti alpini e fascisti sui crinali im- 
pervii e la palpitante attenzione fer 
vidissima alle fiere parole incitatrici 
del Segretario del Partito, mentre la 
neve fioccava insistente, sotto il leg- 
gendario Montenero —- all’ombra del- 
l’Ossario ai Caduti — mémore della 
presenza. in armi del caporale dei 
bersaglieri Benito Mussolini: e le 
spontanee effusioni di patriottismo 
durante e dopo il discorso del mini- 
stro Pisenti, che ha parlato con cuo- 
re di friulano e di fascista antemar- 
cia: il quale, come ha presentito nei 
tempi passati le oscure vigilie, ha 
detto che con tali uomini la guerra 
non si potrà assolutamente perdere. 

* e * 

Tanti friulani ovunque. Che con 
maggior ardore vivono questa dura 
vita, lontani dai centri abitati, con 
l’unica compagnia di un fucile, di 
una mitragliatrice, di un mortaio. 

Che ricevono comunicazioni e mu- 
nizioni saltuariamente, e si riscal. 
dano con la legna provvista rei kbo- 
schi delle brulle quote carsiche: e 
il fuoco nelle stufe fumose crepita; 
ma c’è ancora freddo, rigido e pe- 
netrante. 

E alle pareti delle paracche ritrat_ 
ti del Duce e del Filhrer, e nandiere 
e festoni e ritagli di giornali illu- 
strati riproducenti scene di guerra e 
di eroismo. «Veci» e «bocia»: i pri- 
mi con il petto adorno di molto az- 
zurro, i segni delle campagne d'Afri- 
ca di Spagna di Russia di Grecia; 
gli altri con. tanto ardore di einula- 

zione che li accomuna. nel sacrificio 
e nella gloria. 

Fanciulli, tanti, cui lievi baffi na- 
scenti ombrano appena l’arco del 
Tabbro, e rade barbe incorniciano il 
mento bambino. 

E la bora urla fra i pini e gli abeti 
cresciuti tra le pietraie, sui resti del 
Vallo romano che risaliva all’epoche 
di Roma le alpi giulie per la difesa 
dell’Impero dalle invasioni dei bar- 
bari. 

E il sole, l’invernale sole d’Italia, 
imbrillanta le nevi recenti, che fioc- 
cano in ritmo gaio, contrappunto con 
la bora che sale dall’Amarissimo, e 
ulula e involge il paesaggio. 

Siamo saliti in capisaldi passando 
attraverso camminamenti dedalei, 
piccole postazioni a destra, sotto, a 
sinistra: e l’occhio vigile del soldato 
scruta da ogni. parte, impassibile, 
inflessibile. 

L’arrivo del ministro, inatteso, era 
come uno scoppio di fiamma: in un 
attimo uomini balzavano dalle bu- 
che, dalle trincee e giungevano a 
noi come caprioli, il volto raggiante 
di gioia: qualcuno chiamato con il 
fischietto, in posti d’avvistamento 
lontani centinaia di metri, coperti 
in pochi minuti. 

E piccole fiamme tricolori, legate 
a picozze d’alpino, e la baionetta in 
cima, con motti incisivi come lame 
— in una batteria «Julia », mèmore 
di fasti inobliati, sul bianco, al po- 
sto del segno sabaudo, una data: 8 
settembre, tagliata da due freghi in- 
crociati, e un motto: «Simpri dùrs ». 
—. Piccole faville di un grande al- 
tare che brucia inesausto e rappre- 
senta una tradizione non mai. in- 
terrotta: la tradizione eterna dI 
talia. L’Italia che è qui, tra. dolina 
e. pietraia, così profondamente care 
‘al cuore di ogni italiano: su questo 
suolo in cui è idealmente scolpito 
il motto scarpone: «Di qui non si 
passa ). 
— Ditelo al Duce, — gridò un 

alpino mentre il ministro Pavolini 
lasciava la ridotta — che di qui 
non si passa! 

— Si va oltre! — augurò più for- 
te ‘ancora una giovanissima penna 
nera quindicenne, non l’unica. 

E cantavano, tutti in coro, con 
ùuna maestosa fusione di voci, .j loro 
canti di montagna: e ai loro canti 
solenni pareva si destassero dal lo- 
ro sonno e si levassero a sentire e 
a ‘benedire. tutte le fiamme, verdi 
cadute, di tutte le guerre. 

« Alpino della Julia, in alto @l 
cuore: — sui monti dell’Italia c'è 
il. Tricolore! — 
—* Ma il dì della Vittoria ritor- 
neranno, — e tutti è nostri Mor- 
tì risorgeranno ». 

(Segue a pag. 3) 

Preghiera degli italiani 
per il tempo di guerra 

caduto, e asciutto. è 

d’un’Italia redenta. E 

Signore, nostro pane oggì è la pena 
che non dà grido, pure se ci strazia. 
Ci alimenta nei giorni la Tua grazia, 
fluisce di speranze dolce piena. 

E l’acqua che beviamo son le lacrime 
silenziose del cuore. Non del ciglio. 
In Te ogni madre riconosce il figlio 

l'occhio delle 

La nostra casa sono quattro mura 
cui dà vita soltanto il volto amico 
deìi nostri morti. Forse dal nemico 
in questa casa avremo sepoltura. 

Non sarà vano, chè le nostre ossa 
risorgeranno sotto la maceria. 
Chi resta ‘impugnerà la sua miseria 
come un'arma gagliarda alla riscossa. 

Ricostruiremo, poi che ad ogni lutto 
più la fede si nega alla misura. 
La Tua moneta pagherà ad usura 
del sacrificio. Nulla è ancor distrutto. 

Atbiamo fame e sete di giustizia. 
Tu sfàmaci e dissètaci, Signore. 
Lo promettesti. Rendi degno il cuore 
di gustare, mondàto, la primizia 

che promettesti. E addìtaci la via 
della concordia: ognuno rassomigli 
iù fratello nel sogno per i figli 

così sid. 

Dino Menichini 

N Ministro Pavolini visita i posti 

avanzati sul confine giulio 



Polente e ucei 
‘fufigne,, di Titute Latele | 

umò ’o soi viei, mi gote il nîs, 
"o mi ten su a fuarze di panade 

e pan di Spagne, di fritulis cui mi- 

luz e petorai di spine garbe. Ma une 
volte! Alt, dret, ben vistùt, cun dos 

Îmoschetis che fasevin suspirà dutis 

lis. massarîs di Pascuel: un pipin 
adreture ! 

Che sere — in tinel, donge la stue, 
la mame mi cusive un par di bra- 

ghessis pe fieste — ’o vevi une fote 
«al diaul par vie di Lele ‘che, in- 
vessi di saludami par strade, mi 
veve sbeleàt e si jere voltade di che 
altre bande. A mi sbeleà, brute sna- 

caiose Tu vedaràs che te peti ben 
biele, jo! 

E’ sunin il campanel di ciase. Il 

cian al rugne. Cui saràl a chestis 
‘eris?... '’O còr a viarzi. 

— Ciale, ciale! Dree! 

— ’O soi vignùt a ciolti.... 
BDelaide, la riverìs! 

Un spèt di montans e une fete di 
@olente: ustu ? 

— No sta là, ti fasaran mal i ucei, 
ti. restaran sul stomi. Tu sés cussì 
debulut! — ’e dis me mari. 
— Ma no, siore Delaide benedete, 

al è un mangià cui flocs, e po cun 

tune buine tazze di vin e’ laran jù. 
'O ai metude la cane, ’o ai ciolt 

su il tabàr cu la pistagne di cunìn 
(cumò la clamaressìn lapen); o” ài 
dade une bussade ’e mame e ’o soi 
montàt su la carete (senze sustis, 
ma pazienze!) .jù di trot a San- 
mardencie. 5 

Ce biele che jè la campagne d’un- 
viar al lusòr di lune! 

Dree mi vise : 
‘ — Viot di saveti ben regolà; cun 

noaltris e’ saran il capelan; il sindic 

Siore 

(Seguito di pag. 2) 

Un brivido sottile, una nostalgia 
acuta che ti afferrano e non ti ab- 
bandonano: finchè risale la nota al. 
legra, canti di amore, di vino com’è 
naturale. Alpini friulani goriziani 
triestini polesani fiumani rappresen- 
tanti eroici ‘di questa ‘terra giulia 
martoriata e fedele nei secoli. 

«La pipa in boca, el goto pien — 
toca a chi toca, quando la vien... » 

voi 

E Pavolini parlava, recava loro il 
saluto della Patria e del Duce, e lo 
augurio ed il ringraziamento del po- 
polo italiano: e i soldati lo circon- 
davano, gli dicevano la loro passio- 
ne inesausta, e cantavano, cantava- 
no ancora, e lui insieme, e tutti in- 
sieme abbiamo cantato, a piena go- 
la, le canzoni vecchie e nuove, del- 
la guerra e della riscossa, della Ri. 
voluzione e della Repubblica. 

E quanto più presso ai confini 
tanto maggiore l’entusiasmo patrio: 
sui monti e sulla scogliera, fra le 
mevi o sulle coste mugghianti fru- 
state dalla bora e inondate di piog- 
gia: dove un reparto di marò inqua- 
drato, sull’attenti, schierato sui re- 
sti di un pontile recentemente di. 
strutto dalla rabbia sovversiva. Ma 
in alto svettava il Tricolore. E l’in- 
mo: 

«...Plottiglia nostra 
che beffasti Inghilterra...» 

Nel crudo mattino plumbeo, sullo 
sfondo delle cittadine del golfo, per. 
le luminose del nostro Adriatico, az- 
gurro come le loro mostrine che re- 
cano il leone di S. Marco «Iterum 
rudit ‘leo ». 

Qui era. l’Italia, la grande Italia 
ehe. d'Annunzio cantò sempre rina- 
scente, aroma di tutte le. terre, sa- 
cra alla nuova aurora con l’aratro 
e.la prora. 

L’ Italia che freme, con voce d’an 
goscia, o salute o vendetta: cui il 
destino gettò in braccio una croce: 

-« Va, portala! » 
E questi soldati, che ne rivendi- 

eano: l’onore, sono i pionieri della 
rinascita: ‘e un poeta canterà do. 
mani le loro gesta invitte, e dirà al 
mondo la leggenda e il miracolo di 
un popolo povero, il quale molte 
volte è caduto durante il suo. cal. 
vario, ma ogni volta ha saputo ri- 
sorgere con la fronte alta e ritro- 
vare la sua grandezza e ogni volta 
superarla. 

Ermes Cavassori 

di Puzzui, il miedi e il segretari, 
che no 1 ocor discori. Sta ben atent 

a ce che ti dis cumò: il miedi al è 
stàt. cun Garibaldi sul Trentin dal 
sessantesîs e in France dal setante; 
il capelan invessi no ’1 pò dassi pàs 
che i talians e’ sedin a Rome in cia- 
se dal pape; il sindic al è un pòc a 
l'’antighe e un freghenìn poete; il 

segretari. po, vecio gendarme sot i 
todescs, un di chei oms che san stà 
in buinis cun duc’. 

Co Dio al à olùt, e’ sin rivaz. Il 
miò stomi al zigave. Che mos’ce di 
carete mi veve mitùt sotsore duc’ 
i bugei! Biele la ciase di Dree, bie- 
le par dabon! Zardin denant e daùr, 

un cuarp di frabiche alt e massiz, 

une file di stanzis che fasevin pore, 
decorazions di lusso, ferai di petro- 

lio par dutis lis bandis: un paradîs, 

insumis. 

Fatis in presse. lis presentazions, 

e lin in tinel, si'‘sintìn ai nestris 

puesc’ e o’ spietìn lis pitanzis. Jo no 
podevi plui: il ciàf mi zirave, une 

voe mate di soscedà mi faseve spa- 
lancà la boce ogni secont di minùàt, 
ma ’o stavi atent tal discori e ’o fa- 
sevi il pussibil par tignimi su lis 
generals. No si sa mai: la pulitiche 
*e jè buzarone ! 

Ma ce pulitiche! Il miedi, al cia- 
carave: des ciazzadis tal ‘palùt dal 

Stele, il capelan dal gustà di gnoz- 
zis di so nevòt cun t’une fantate: da 

Udin, il sindic de mangiade da 
l’ultin da  l’an di no sai- ce’ epuche 
e il segretari di une cioche malan- 
drete di verduz in ciase dal spissiàr. 
Veso cognossude, voaltris, Luzie la : 

pavone? Eh, e’ sés zovins!... E po 

ance je a chest’ore ’e sarà lade a fà 
mantîs di  bocal. In chei timps ’e 
jere biele, cun chei ciavei neris on- 

zùs cul vueli! ’E sarà stade magari 

un fregul masse tracagnote, ma ’e 
veve une prerogative c’al jere di- 
ficil ciatale tes. massarîs: no spus- 
save — scusaimi — di seglàr; inves- 
si. *e nulive bon. ’E nulive di fen 
sec, di jarbe apene taiade, di zo- 
ventùt insumis. 

soa 

‘’E savés ance voaltris ‘che dutis 
lis mangiadis e' scomenzin cun bru-' 
detins lizers, par disponi ben il sto- 
mi, e cun mignestriniz di fidilins, 

par dopo finì, che si capìs, cun qual- 
chi brusadule di purcit. E cussì che 
sere in ciase di Dree a Sannarden- 

cie: prime une mignestre magre 

magre e il lès cu lis patatis fritis, 
po i ucei. 

Montans su pal spét! Mange tu 
che ’o mangi jo, ance chei e’ son 

làz. E po pizocis cun salate fres’ce, 
E jù di gnuf cu lis gramulis fin che 
si podeve! E béf! E mange! E jù 
che vadin. 

— Vuelial ancemò? Senze compli- 

menz, sal! 

— UN! ma ce delicadìn c’al è lui, 
Signorut benedet ! 

E jù montans, e jù pizocis! E jù 
polente! E béf, e béf par parà vie la 
sét; e plui si béf e plui sét ’e ven; 
ma.no impuarte nuie, jù lo stes! 

?O scomenzavi a sintimi voe di 

vaì: ’o viodevi devant di me che fi- 
gurazze indegne di Lele che mi sbe- 
leave. ’O capivi che dute la me zo- 
ventàùt ’e jere in man di che grinte... 
e fur lagrimis a selis.., e jù vin alo- 
re par parà vie la malincunie. ’O 
vevi dut un fuc dentri, un ribalta- 
ment, un messedament... e Lele ’e 
e simpri là che mi faseve bocia- 
tis 
. Oh! cheste no no! ’O mi ievi 
in pins cui puins siaràs par molai 

un bon garuf.sot la sbessule e, ru- 
gnant piès dal miò cian cuan c’al 
è inrabiàt, ’o mi buti cuintri.... E 
savés che il vin al è simpri stàt tra- 
ditor, e jo invessi di pestà la muse 

a Lele ’o ài tiràt un 
puin malandret al ca- 
pelan c’al fevelave (il 
vin! il vin!) di pulitiche 
cul miedi. ’O devi vè 
la muse feroze parcè 
c’al si ferme di colp: e 
mi zighe spaventat: 
— Pal amor di Dio! 

No ‘volevi ufindi nis- 
sun! Viva Garibaldi! 

Metude a puest ance cheste, ’o mi 
cuieti. 

Luzie intant ’e puarte i licors e i! 
cafè. No fàs par vantami, ma ’o de- 
vi vè fat colp di biel principi su la 
fantate. 

(E’ capirés: lis moschetis!). 
*E met il cafè te me cicare e po’ 

e fas fente (che gnove!) di fà colà 
la guantiere; jo mi sbassi e ance 
jè si sbasse; lis nestris mans si to- 

. cin, i nestris ciavei si tocin, e senze 
tane’ complimenz ance lis nestris 

bocis si tocin. Ma il cafè mi veve 
sclarît il ciarviel e ’o capivi che alì 
no’l jere puest di morosà. 

La coversazion s’incrose: si rît, si 

bacane, si sberle a plene vés. E si 
béf, si bèéf! E jù pinot, e jù tocai, 

e jù verduz! Duc’ e jerin plens tant 
che brantiei. 

e sk 

Mi zire il ciàf, la salive no ul 
lami jù... Un mal stà mi ciape la 

vite.... Il sudor glazzàt mi gote pal 
zarneli. ’O mi sint deventà palit. Mi 
jévi: in pins... o fas par là fur.... ’o 

ribalti dos, tre ciadreis.... 'o sint c'o 
clopi, che qualchidun mi ten su 

e fur te cort... e clame la mamute 
par che judi a deliberami! 

— C’al stedi bon, c’al stedi bon! 
.Su!... al è passat! Anìn! 

‘ Luzie mi veve molàz un par di 

puins te schene e cumò mi consola- 
ve. Il mal al jere lat vie e daùr de 

cusine, tal frét, lì che no bateve la 
lune, Luzie ance ’ne volte si è las- 
sade bussà. 

Tal doman, cuan che lis ciampanis 
di Sanmardencie si son mitudis a 
sunà dì, mi soi sveàt in ciamese sot 
il jet. 

— Sior Giovanin — mi zighe Lu- 

ziute — ce fasial alì, potigne di un? 

C’al vegni ca a s’cialdasi, voli di ca- 
prizzi ! 

EI 

’O soi rivàt a ciase sul misdì, di- 
sfat. 

— O èài dite jo, eh! — ’e dis me 

mari — che dovevin restati sul sto- 
mi chei ucei? Tu sés cussì debulut, 
tu sés! 

Titute La'ele 

lavedo che... 
* ... in t’un ristorant a la mode 
di Udin si mange il «camoscio alla 
cacciatora con polenta »? 

La polente no si viòdile: e il « ca- 
moscio » dulà lu àno copît? 

Forsi su per rivis dal Cis’ciel? 

* ...’e volévin metî lis mudandis a 
Florean e Venturin? Ma sicome che 
par comprà la tele ’e volevin i « buo- 
nos» del Municipi, i àn dat provi. 
soriamentri une man di color ròs su 
la panze. 

* ...la cause de manciade conse- 
gne del ’ueli ’e popolazion ’e ijé stade 
la svée di Plazze Contarene? 

- Parzè? — mi domandarés vo. 
Al ’é cussì facil, pipe del diaul !! 
Par ònzîle ‘bò... 

*...in Plazze Contarene ìar ’e jé 
passade une vacie cul ciàr? 

Bisugnave viodi la ’uardie a fàj di 
segno! È 

E saveso in ce mit che la vacie ’e 
à ringraziàt? 

Cun t’une... fujazze cialde cialde. 

Lu scrinz 

Dall’alto in basso: 

1. Tipo di ragazza carnica. 

2. Gioia di bimbi sul limitare della 
casa rustica. 

3. Al pozzo sboccia  l’idillio, 

4, La processione in laguna per il 
«perdòn di Barbane ». 

Chiaroscuri 
di 

(Furlanta 



Così è stato definito un maestro 
friulano veramente grande, anche se 
attualmente poco conosciuto. e ricor- 
dato, l’abate cividaiese Jacopo Toma- 
dini, vissuto nel secolo scorso, e au- 
tore di musiche che il tempo dovrà 
mettere sempre più in valore. 
Perchè la definizione non. sembri 

eccessiva, meglio è dire sin d’ora che 
it Tomadini ha goduto in vita sua 
nen solo dell'amicizia, ma anche del- 
la considerazione più schietta di un 
altro, esso pure abate, ma ben altri- 
menti celebre ed ammirato, France- 
sco Liszt, la cui testimonianza, . per 
ovvie ragioni non sospetta, è la mi- 
gliore garanzia che si possa deside- 
rare in un caso come questo. 
Simpatico e costante atteggiamen- 

to spirituale quello di Liszt: quan- 
do s’imbatte in un musicista di va- 
lore, ma ancora poco noto, prende 
immediatamente a difenderlo. e fa 
quanto può per farlo conoscere, sen- 
za preoccuparsi affatto, con un disin- 
teresse ed una generosità che trova- 
mo pochi riscontri, se questo possa 
riuscire di nocumento alla sua stessa 
fama di artista. 

E’ risaputo quanto Wagner dovette 
a Liszt, che non esitò a far eseguire 
ed a dirigere il « Lohengrin », quan- 
do poteva sembrare pericoloso met- 
tersi in siffatta avventura; ma il ca- 
so di Wagner non è. certo isolato; 
Grieg, Saint-Saens e molti ancora, se 
riuscirono ad acquistare notorietà, 
lo dovettero all’impulso iniziale e fra- 
terno dell’impareggiabile artista un- 
gherese. 

Se Jacopo Tomadini, a differenza di 
tanti altri, non raggiunse, nonostante 
il riconoscimento e l’incoraggiamento 
di Liszt, quella notorietà cui aveva ed 
ha tutt'ora diritto non è certo a 
Liszt che se ne può far risalire la 
colpa, a lui che, anche in questo 
caso, fece. quanto era in suo potere 
per aiutare il troppo modesto e re- 
stìo amico. 
Due temperamenti opposti: uno, il 

Tomadini, mistico, candido e ingenuo 
alla. maniera medioevale, l’altro, 
Francesco Liszt, intinto, nonostante 
i ricorrenti rapimenti mistici, di ro- 
inanticismo sino al midollo delle 0s- 
sa: eppure questi due spiriti così 
sostanzialmente diversi. si sono tro- 
vati affratellati. dall’arte, e si sono 
compresi a meraviglia. 

E’ in una lettera di Liszt a D’Orti- 
gue, in. data 28 novembre 1862, che 
troviamo per la prima volta il nome 
di Tomadini: «Io ti citerò un eccle- 
siastico . di merito distinto e di un 
sapere di sopra dell’ordinario, l’abate 
Jacopo Tomadini... Io parlai con lui 
a fondo sui materiali e documenti dei 
canto gregoriano di cui egli ha fatto 
uno studio speciale ». 

Lo aveva conosciuto durante uno 
dei suoi viaggi a Roma e, compresone 
subito il valore, gli si era legato di 
amicizia, tanto da rivolgergli ripetute 

volte l'invito di andargli a far visita 
Poichè lo sapeva alieno da ogni 

mondanità — gli scrive per invitarlo 
-. «Io vi condurrò nell’oratorio con- 
tiguo alta mia stanza di lavoro e vi 
mostrerò la santa povertà della chie- 

sa del Rosario... »; e ancora per inco- 
raggiarlo e convincerlo ad uscir fuo- 
ri dall’isolamento in cui si era vo- 
lontariamente rinchiuso, ancora gli. 
scrive: « Voi sapete che io apprezzo 
sincerissimamente i vostri lavori di 
composizione religiosa e che deside- 
rerei che le vostre belle facoltà mu- 
sicali producessero tutto il loro frut- 
to ». 
Sembra però che neppure i richia- 

mi di un amico così illustre siano riu- 
sciti a smuovere il Tomadini dal suo 
tenore di vita, lontana dai rumori 
del mondo, ed' a fargìi abbandonare 
il nativo Friuli per qualche città d’I- 
talia. dove i suoi meriti sarébbero 
stati riconosciuti, ma in cui egli sen- 
tiva che avrebbe probabilmente per- 
duto se stesso. x 

Inviti. non gli èrano certo. mancati, 
e tali da solleticare l’amor proprio 
dell’artista : più esigente, inviti. che, 
se fossero Stati accettati, avrebbero 
fatta ed assicurata la sua fortuna. 
Non è di tutti i giorni che un musi- 

cista, ancora poeo noto all’ infuori 

di una ristretta. cerchia di iniziati, 

rifiuti recisamente offerte rivoltegli 

da cappelle importanti quali quelle 

del Duomo di Milano, della Basilica 

del Santo di Padova, .di S. Marco di 

Venezia, di Parigi, per citare solo le 

maggiori. Eppure questo fu proprio 

ti 

JACOPO 
il Palestrina 

OMADINI 
el secolo 

IL RITRATTO DEL MAESTRO 

ida una stampa dell’epoca) 

il caso del Tomadini, che preferì una 
vita oscura ma spiritualmente inten- 
sissima, ad.una vita che gli promet- 
teva maggiori soddisfazioni, ma che 
celava in se stessa il pericolo della 
superficialità e della dispersione; tan - 
to che si potrebbe affermare di aver 
narrato compiutamente la biografia 
del Tomadini, dicendo che egli, nato 
îl 24 agosto 1820 a Cividale del Friuli, 
vi trascorse la vita come organista e 
maestro di cappella di quel Duomo, 
che vi morì il ‘21 genriaio 1883, e che 
l unica. data da segnalare ancora è 
quella dell’aprile 1864, quando la sua 
composizione principale, la cantata 
«La Resurrezione di Cristo » riuscita 
prima. in un importante concorso 
bandito a Firenze, vi venne splendi- 
damente eseguita. 
Ad eccezione di questo, nulla nella 

vita del maestro vi è che meriti di 
essere segnalato. Era sacerdote, era 
un esecutore distintissimo all’organo, 
al violoncello e all’arpa, era assai 
versato in letteratura, viveva nella 
musica e nella preghiera; e questo 
era alimento sufficiente alla sua. esi- 
stenza. 

E’ dunque da ricercare nel tempe- 

ramento: stesso del Tomadini, che lo 

condusse a vivere una vita appar- 

tata e di raccoglimento, nel suo as- 

soluto disinteresse per ciò che lo cir- 

condava, la ragione prima della sua 

scarsa fama fra i suoi contempora- 

nei e dell’oblio in cui è poi sempre 

rimasto il suo nome. Disinteresse as- 

soluto: lavorava con grande rapidità 

ma poco dopo si dimenticava di “quel. 

lo che aveva composto. Erano gli 

amici che si davan cura di raccoglie- 

re i suoi manoscritti (sono parecchie 
centinaia i suoi lavori, tutti assai fi- 
niti nell’elaborazione e si deve ad 

essi, se ciò che di meglio egli ha com- 
posto ci è stato conservato. 
Quanto a lui, si può dire che se 

fosse vissuto in altri tempi, ai tem- 
pi del primitivo e mistico medioevo, 
quando ancora la fede era semplice 
e schietta, e l’arte era fine a se stes- 
sa, probabilmente avrebbe fatto. co- 
me quegli artisti, pittori o scultori 
che, finita l’opera non si curavano 
neppure di apporre ad essa il loro 
nome, paghi solo del lavoro compiuto 

Ma in pieno secolo XIX un atteg- 
giamento simile lo si comprende già 
meno e lo si può facilmente scambia- 
re per alterigia e superbia; e questo 
proprio capitò a Tomadini; un arti- 
sta che il mondo avrebbe dovuto ri- 
conoscere come uno dei più puri, e 
che invece il mondo ad un certo i- 
stante finì per ignorare. 
Ma non solo questo motivo della vi- 

ta, ma anche altre ragioni di natura 
più strettamente musicale concorse- 
ro a far considerare l’artista un po’ 
fuori del suo tempo. 

E’ vero che la sua era musica sa- 

era, perciò la meno accessibile agli 
umori del momento, ma insomma al- 

l'artista, come d’altronde all'uomo, 
straniarsi del ‘tutto dall'ambiente in 
cui vive può riuscire alla fine dan- 

ncso. Quale era l'atmosfera che il To- 

madini respirava quando componeva 
i suoi lavori? Prima, quella melo- 
drammatica di Rossini Bellini Doniz- 
zetti e Verdi fra gli italiani; di Me- 

yerbeer di Gounod, e di altri fra gli 
stranieri. 

Poi, mutato il clima musicale, il 

ciclone di Wagner nella seconda me- 

tà del secolo minacciò veramente dî 
sommergere tutto. Il cromatismo wag- 
neriano invase un po' tutti i campi, 
anche i più chiusi e refrattari ad o- 

XIX 

gni tentativo innovatore; scomparve 
la calma, la modulazione sì fece sera- 
pre più frequente; la melodia diven- 
ne sempre più sensibile ad ogni mini- 
ma alterazione del sentimento: comin- 
ciò anche in musica. quello che si 
potrebbe definire un tentativo di sca- 
lata all’impossibile, tentativo nobilis- 
simo, ma che fece sentire più che mail 
alla insoddisfatta anima umana tutta 
la sua insufficienza e la sua piccolez- 
za. Avvenne che anche il mistico per 
eccellenza, Cesare Franck, non riu- 
scì a sottrarsi a questo prepotente in- 
flusso romantico ‘e tortuosamente ero- 
matico in quel suo prodigioso orato- 
rio delle « Beatitudini» in cui tutta- 
via un solidissimo senso dell’architet- 
tura sonora, tiene ancora tutto. rigi- 
damente in sesto. 

Niente di tutto ciò in Tomadini. Chi 
apra una qualsiasi delle sue musiche 
sia essa la « Risurrezione di Cristo.» @ 
il « Miserere in mi minore » o il «Can- 
tico e Salmo di S. Francesco » nom 
troverà mai' un pezzo che si possa 
neppure lontanamente paragonare ad 
altri dell’epoca, che di sacro non ave- 
vano che la denominazione, ma che 
in realtà erano pezzi d’opera più e 
meno abilmente camuffati. Nè non si 
trova nella sua musica alcunchè di 
contorto o di troppo arditamente e 
scopertamente cromatico. 

Se c’è cosa che si può affermare com 
tutta sicurezza è che il Tomadini è 
sostanzialmente un musicista diato- 
nico; ed in ciò richiama da vicino i 
nostri gloriosi polifonisti ‘del 500 e del 
600, e segnatamente il Palestrina, da 
= conosciuto ed amato come da po- 
chi. 
Diatonismo, il suo, naturale e di stu- 

dio, accentuato dall’uso del gregoria- 
no; di canti fermi in cui la tonalità è 
sempre molto chiaramente affermata 
Non per nulia egli è autore di un sag- 
gio, in data 1880, in cui dimostra che 
le antiche tonalità; da lui tanto predi- 
lette, sono basate nell’armonia e:.nel- 
la melodia sul grado della scala. 
Ma, oltre alle citate, altre ragioni an- 
cora resero le musiche’ di Tomadini 
poco .divulgabili sin dal loro prime 
apparire. I complessi che-egli sceglie - 
va, dato forse anche la disponibilità 
di esecutori che poteva avere, son® 
per lo meno inconsueti. Quando seri- 
veva per orchestra, questa era ridotta 
ai soli. archi, con l'aggiunta, qualche 
rara volta, di timpani e strumenti a 
fiato, e mai si serviva degli ottoni — 
tolte le uniche eccezioni della « Risur- 
rezione » e « Messa Ducale » nelle qua- 
li compaiono le trombe — perchè ri- 
teneva tali strumenti» disdicevoli al 
genere di musica trattato. 

E’ abbastanza inconsueto, se nor 
strano, trovare pezzi di musica scritti 
per tenore ed arpa, oppure per bass@ 
e organo; eppure per tali complessi 
seno seritti il suo « Cantico e Salme 
di San Francesco »: tutto questo fa sì 
che la' musica di Tomadini si presen- 
ti a prima vista poco attraente e_com 
nessun requisito atto a stimolare la 
curiosità di un cultore di musica, spe- 
cie se si aggiunge che il maestro, ap- 

pena poteva faceva a meno di qual- 

siasi strumento accompagnatore; al- 

cune parti migliori della sua « Risur- 

rezione » sono per voci sole senza or- 
chestra, e le sue ultime composizioni, 

scritte oramai sul letto di morte, s0- 

nc per cinque voci virili senza alcun 
accompagnamento. 
Un po’ per la riforma della musica 

sacra Che egli aveva vagheggiato ne- 
gli anni della giovinezza, e che sole 
in età matura poteva attuare, quande 
già si sentiva pienamente padrone 
della tecnica; un po’ per la sua sen- 
sibilità eccezionalmente pura e per il 
suo delicatissimo orecchio; un po’ per 
it candore dei sentimenti che egli nom 
poteva estrinsecare senza aver prima 
fatto sacrificio di ogni orpello e di 
egni non indispensabile mezzo espres- 
sivo, appare logico che egli sia giun- 
to alla piena manifestazione di s® 
stesso affidandosi di preferenza alle 
veci di un coro. Da ciò quel suo vì- 
farsi ai classici italiani del 500 ed @ 

Palestrina in particolare, quella defi- 

nizione di «Palestrina del secolo XIX» 

che di lui è stata data con più di una 

fondata ragione, di qui ancora quella 

mancanza di larga popolarità da cui 

la musica di Tomadini è rimasta cir- 

condata sino ad ora. 

Domenico de Rosa 

(La fine al prossimo numero) 



Ultima puntata 

Autunno 
ROMANZO BREVE 

Quante cose orribili udii narra. 
re quella sera sul tuo conto, Dai- 
la... Quante cose orribili... 

Le mie ossute manj tremano 
nel riporre il pacchettino delle tue 
lettere, Forse domani le distrugge 
rò: poichè prossima è la mia fine 
e voglio che esse finiscano con me 
e non siano cortaminate da mani 
straniere. E’ l’ultimo ricordo que- 
sto, della mia ‘giovinezza. 

L'ultimo ricordo bello della mia 
giovinezza, e non voglio che sia 
sciupato. 

Per questo le distruggerò. 
Ultimo ricordo della mia giovi- 

nezza: di quando godevo dei prati 
in fiore, mi entusiasmavo ammi- 
rando un tramonto, benedicevo la 
donna che mi amava — te Daila! 

«. — osannavo al Dio che mi aveva 
creato e che aveva creato tutto 
ciò che rallegrava il mio cuore... 

E di questo ricordo sono geloso, 
lo voglio tutto per me. E’ l’ultima 
gicia che mi rimane prima di in- 
traprendere il cammino verso l’e- 
ternità. 

Pr.ma che la nebbia della pa- 
lude mi assorba, voglio distruggere 
le ‘lettere: domani potrei non es- 
serci più. E allora chi le distrug- 
gerebbe? 

Il fuoco arde nel caminetto: so- 
no solo... Prendo il pacchettino, lo 
slego e getto le lettere, una ad u- 
na sulla fiamma... così... ad una 
ad una... così... 

Non mi rimane che la fine car- 
ta verde —- verde come i tuoi oc- 
chi — che le avvolgeva. Voglio di- 
struggere anche questa. 

Tutto voglio distruggere della mia 
giovinezza. Domani potrebbe esse- 
re troppo tardi. Ed allora chi di- 
struggerebbe, chi distruggerebbe la 
mia giovinezza?... 

Una viva fiammata è nata da 

pr
es
o 

fa
 

Ricordo un pomeriggio d’ultimo 
inverno. È 

L’aria era freddina. il sole riscal- 
dava mite la gente che popolava u- 
na delle più antiche e caratteristi- 
che vie di Udine: via Pracchiuso. 

Ero bambino allora, e mia madre 
mi portava alla Chiesa di San Va- 
lentino. 

Tutti camminavano nella luce di 
quel primo sole, godendo per il te- 
pore. Ed anche per la diffusa aria 
festiva sul volto d’ognuno e per il 
vocio confuso dei venditori di cara- 
melle, croccanti, nocciòle, « còculis ». 

Lo zirlìo degli uccelli di carta su- 
scitava nei bimbi tanti piccoli gridi 
di desiderio. E pianti sconsolati se 
la madre o il padre non accontenta- 
vano il piccolo prepotente. — 
Ognuno aveva. una o più ciambel. 

le in mano, a forma di otto, di bian- 
co pane benedetto. Sulle bancarelle 
le chiavette di stagno e d’argento 
luccicavano a mucchietti: ottimo por- 
tafortuna contro il mal caduco per 
i bimbi. ; 

Ne portavo anch'io, piccolino, una 

quelle tue pagine scritte: l’ultimo 
guizzo dell'amore. Ora poche ce- 
neri nerastre che al tatto si strug- 
gono, 

Tutto è finito, Daila, e questa 
volta. per sempre. 

Daila!... Daila!... 
— Hai chiamato, papà? 

E’ mia figlia che me lo chiede. 
Ho chiamato?... Non mi sembra... 
No, non ho chiamato!... 

-—— Mi sembrava, papà. 
Non te forse chiamavo in que- 

sto momento, figlia mia, ma l’al- 
tra Daila... quella avrò forse chia- 
mato. 

E perchè ti ho chiamata? Forse 
il mio ultimo saluto. 

Si: il mio ultimo saluto. 
Ora tutto è distrutto. 
Addio, Daila! i 

L'autunno muore e sopraggiunge 
l'inverno 
Un’autunno triste, desolato, ha 

lasciato un immenso vuoto nella 
mia ‘anima 

Penso. 
Penso alla rapidità con cui le 

stagioni sì incalzano... 
Primavera... estate... 

inverno... A 
L'autunno muore, l'inverno è so- 

praggiunto, quasi d’improvviso, e 
morirà anch’esso. 

Poi sopraggiungerà un’altra vol- 
ta la primavera, ma io non ci 
sarò più... ; 

E per me allora le stagioni non 
conteranne più. nulla. . | 

Nulla conterà più per me, per- 
chè finalmente avrò raggiunta la 
perfezione. 

L’arìiima mia abbandonerà il suo 
alveo e libera, pura, godrà della 
gloria dei cieli... 

29 ottobre... dovunque tu sia 
Daila, ricorda questo giorno... 29 
ottobre... forse il più hel giorno 
della nostra vita... 

autunno... 

Sagra Di 

i S. Valentino | 

Usi e costumi di Furiania 

appesa al collo con una catenina di 
argento e ricordo come tanti coeta- 
nei miei la portassero pure. 

Anticamente la festa di San Va. 
lentino si svolgeva per tutta la gior- 
nata. Il Senato Veneto soppresse, e 
non sappiamo precisamente la ca- 
gione, la festa. Ma le leggi non po- 
terono sradicarla del tutto. Cosicchè 
fino a pochi anni fa, in Udine, la 
festa si svolgeva per mezza giornata 
solamente. 

Nei villaggi invece, se la festa ca- 
deva in un giorno « grasso », si usa- 
va andare all’osteria a far merenda, 
a mangiare le salsicce fresche ai 
ferri, la frittata e le braciole di ma- 
iale. Se invece cadeva in un giorno 
«magro » si usava mangiare acciu- 
ghe, sardelle, uova e verdura pri 
maticcia in gran quantità. 

E per finire ricordiamo un prover- 
bio: A San Valantìn, il vaciàr di. 
stude il lumìn (A San Valentino — 
Îl 14 febbraio — il vaccaro spegne il 
lume) cioè l'alba spunta per tempo. 

Poi le nostre strade, decisamen- 
te, inesorabilmente, si allontana- 
rono, 

Ho camminato molto durante 1a 
mia vita, ho percorso piarecchie 
contrade. i 

Vie rese cocenti dal sole, vie 
bianche di neve, Ma il ricordo di 
te, Daila, mi ha sempre: accompa- 
gnato, sia. ch'io mi accucciassi nel 
m'o sacco di pelle sia ch'io spro- 
fondassi tra le soffici coltri d’un 
letto... # 

Sempre mi ha seguito il tuo ri- 
cordo, come l'ombra segue la per- 
sona che la proietta. 

E nel ricordo rivivevo i lontani 
giorni, e nel ricordo il mio cuore, 
spesso smarrito, ritrovava la fe- 
de di proseguire l’aspro cammino. 

| Rivedevo coi miei occhi febbri- 
li per la stanchezza le nostre ta- 
glienti montagne staccarsi nitida- 
mente contro il cielo d’un azzurro 
cupo... rivedevo le nostre immagi- 
ni che si riflettevano nelle acque 
verdastre, quando a sera sedevamo 
a riva, sognando... 

Tutto questo rivedevano i miei 
occhi febbrili, Daila. 

Ed erano ormai trascorse molte 
primavere da quell’ultima tua -let- 
tera, ed un’altra donna seguiva la 
mla strada, divideva il mio cibo, 
il mio letto... 

Ma il ricordo di te riaffiorava 
sempre, sempre alla mia mente. 

Erano forse visioni d’un pazzo? 
Si d'un pazzo. che aveva buttata 

la. felicità! 
Ma le colpe d’allora le ho scon- 

tate poi, ad una ad una. come u- 
na maledizione... Come sé una for- 
za infernale si divertisse a. giocare 
con me allo stesso modo come il 
vento gioca con la polvere della 
strada... Così... 

Spesso, all'improvviso, il mio 
cuore sembrava cessare le sue pul- 
sazioni ed allora mi prendeva un 
senso di angoscia, di vuoto. Ri- 
morsi,. forse? 

Non so, non ho mai voluto sa- 
perlo. 

Ma una cosa è certa: ho pagato 
le tue sofferenze, Daila. Ed a prez- 
zo dieci volte maggiore. 

Ora posso dirtelo e tu devi cre- 
dermi: sulla soglia della tomba. 
non si mente, Ci si confessa. Per 
ogni peso e poter tranquillamente 
liberare l’anima da ogni scoria. da 
intraprendere il viaggio verso la 
vera pace, ; 

Questa anelo, oggi. questa: la 
pacel.la:-pacel... 

Ho camminato molto durante la 
mia vita, ho percorso molte con- 
trade ed ora sono stanco. Gli oc- 
chi si velano, la mano trema, la 
mente vacilla... sono stanco, mol- 
to stanco... 
Come una vecchia carcassa. rot- 

tame dei mari, che affrontate cen- 
to tempeste, gonfiate le vele a cen- 
to venti, anela il porto e gioisce 
del faro, perchè sa che il suo viag- 
gio è giunto al termine... 

Non più come rottame sbattuto 
alla deriva dalla furia dei marosi... 

Già vedo il faro, Daila, che sta 
a dirmi la vicinanza del porto... 
ed è con gioia che mi avvicino ad 
ESSO... 

Le nostre contrade sono ormai 
lontane. Due cammini nettamente 
diversi abbiamo percorso. Tu verso 
l’ovest, io verso l’est. 

Un mare, un immenso mare, ci 
ha tenuti divisi. Tu verso l’ovest, 
io’ verso l’est. 
.E mai in nessun porto, ci siamo 

ritrovati, mai in nessuna rada, mai 
in nessun fiordo... 

Ma ringraziamo il destino che 
non ci ha mai fatto più ritrovare 
sulla medesima strada. Cosa ‘ci sa- 
remmo detto se ci fossimo un gior- 
no incontrati? 

Con quali parole ci saremmo sa- 
lutati? 
Avremmo fatto forse finta di non 

vederci, avremmo forse voltata la 
testa dall’altra parte. Ed ecco che 
l'incanto, il dolce incanto d’un a- 
more passato, si sarebbe frantu- 
mato. 

Invano avremmo poj tentato di 
riattaccare i vari frammenti. In- 
vano... 

Meglio così dunque, Daila, meglio 
non esserci mai\incontrati. 

Ringraziamo la sorte benigna, 
per questo suo dono. 

Se oggi ìl ricordo del nostro tor- 
mentato amore rimane vivo nel 
nostro cuore e palpita ancora nel- 
le nostre esangui vene, benedicia- 
mo il destino... 

Se noi possiamo chiudere la no- 
stra travagliata esistenza con uni 
dolce lontano ricordo d’amore, be- 
nediciamo .il destino... 5 

Cosa ci saremmo detti se ci fos- 
simo un giorno incontrati? 

Parole aspre?... Parole di pietà?... 
Forse avremmo fatto finta di 

non .vederci, forse avremmo vol 
tata la testa dall’altra parte. 

Questo avremmo fatto. 
E l'incanto sarebbe svanito, sva- 

nito crudelmente. 
Non avremmo portato con noi 

nemmeno quest’ultima gioia. 
Salutlamoci, Daila, da buoni ar 

mici. 
Domani forse non lo potremmo 

più. 
Ultimi 

stenza, 

E’ ormai sera. Daila. Una triste 
sera d’autunno. Le ombre della 
notte calano lentamente... Ultimi 
istanti di questo ultimo 29 ottobre, 
Dovunque tu sia, Daila, ricorda 

istanti d’una lunga esi- 

questo giorno... 29 ottobre... forse 
il più bello della nostra vita... 

M. Brozzi 

PTRIE ATI E Td 6 1 tb 

Operosità friulana 

La 5. A, Miniere Cave del Predil 
(Raibi) 

Dal giacimento minerario di Raibl, 
situato a Cave del Predil, nel comu- 
ne di Tarvisio, si estrae principal- 
mente minerale di zinco e piombo il 
quale, trattato in appositi impianti di 
arricchimento, viene separato in mi- 
nerale di zinco (blenda) e minerale di 
piombo (galena). Il primo viene collo- 
cato sul mercato estero ed il secondo 
dopo di essere stato trasformato in 
piombo metallico nella vicina fonde- 
ria dì Gailitz nel Land Austria, viene 
destinato ai consumatori nazionali at- 
traverso accordì speciali. fra i due 
Stati. per il controllo di questo traffi- 
co di frontiera, 

Lo sfruttamento di questo giaci- 
mento minerario sembra risalga all’e- 
poca romana. Le carte topografiche 
più antiche furono redatte nel 1783 e 
risulta che nel 1820 le miniere passa- 
rono al Demanio austriaco. 

Nel 1918, all’ epoca dell’ annessione 
del territorio tarvisiano all’Italia, le 
Stato italiano subentrò al Demanie 
austriaco e nel 1924 fu fondata la So- 
cietà Miniere Cave di Predil (Raibl), 
la quale affrontò risolutamente la so- 
luzione dei problemi più importanti 
e, con l’impiego di forti capitali, co- 
struì rapidamente una centrale idroe- 
lettrica, una grandiosa teleferica per 
il trasporto del minerale alla stazione 
ferroviaria di Tarvisio, completò, in- 
grandì e rimodernò gli impianti allo- 
ra esistenti. 

In seguito a forte ribasso dei prez- 
zi dei metalli ed alla crisi economica 
mondiale nel 1931 vi fu un periodo di 
forzata sospensione dell’attività della 
miniera che veniva superata nel 1933 
con la ricostruzione deò vecchi im- 
piantì di arricchimento dei minerali 
su nuove basi tecniche che permettes- 
sero il raggiungimento di un alto te- 
nore ed un più alto rendimento nella 
estrazione deì due metalli zinco e 
piombo. 
Onde ovviare al periodo annuale di 

magra del lago dì Raibl, alimentatore 
delle centrali idroelettriche, fu prov- 
veduto alla costruzione dì una cen- 
trale termo-elettrica di riserva con 
due motori Diesel di complessivi ca- 
valli vapore 1265. 

Oltre alla nuova attrezzatura indu- 
striale di cui sopra, la Società ha 
provveduto in questi ultimi anni 
mettere in piena efficienza tutto ciò 
che può contribuire al benessere dei 
suoi dipendenti e cioè: 
— Costruzione di alloggi per operai; 
— Riparazione e miglioramento del- 

le vecchie abitazioni e di tutti gli e- 
difici del paese minerario; 
— Rimodernamento delle attrezza- 

ture dell’ ambulatorio, infermeria e 
posto di pronto soccorso; 
— Costruzione di un locale per il 

Dopolavoro aziendale, con un vasto 
salone» per feste e riunioni, cinema- 
tografo, ecc., palcoscenico, sala di bi. 
liardo, sala di lettura e biblioteca, 
banda musicale ed orchestra; 
— Costruzione di un edificio adibi- 

to a circolo, mensa, palestra, ecc. per 
gli impiegati; 
— Costruzione di un edificio adibi- 

to a mensa operaia per 400 convìiven- 
bi. CITCA; 
— Nuova pavimentazione stradale. 
Attualmente la miniera occupa cir- 

ca 1000 operai e 75 impiegati. 
I seguenti dati statistici riguardanti 

l’attività della Miniera di Raibl du- 
rante una annata rispecchiano l’îm- 
portanza della sua produzione nel 
piano dell’economia nazionale: 
— Minerale grezzo di zinco e piom- 

bo estratto: tonn. 200.000; 
— Minerale di zinco concentrato 

(mercantile) prodotto: tonn. 30.000; 
— Piombo metallo: tonn. 2500; 
— Energia elettrica prodotto e con- 

sumata: kWo 7.000.000. 

I
 

Sir 



Da quando la Difesa Territoria- 
« le friulana ‘ha iniziato l’attività 
culturale, una nuova sorgente di 
arte e di vita è nata in Friuli do- 
ve in poco tempo sono rishocciati 
i fiori più squisiti della nostra tra- 
dizione; l’anima friulana in cui 
le corde dell’intimo sentimento vi- 
brano più che in ogni altra ha e- 
spresso la sua gioia d'aver ritro- 
vato il momento, pur in questi dif- 
ficili tempi, d’esternare la sua ye- 
na poetica. 

Decine ‘e decine di cori, orche- 
stre, compagnie filodrammatiche 
hanno accompagnato il risorgere 
dell'amore per l’arte nostra tradi- 
zionale, 

Fin nei paesi più remoti la po- 
polazione rurale; sana e lavoratri- 
ce, ha potuto gustare durante i 
meritati riposi serali e festivi i 
divertenti programmi portati dai 
complessi musicali dei centri mag- 
giori. E ciò vada anche per le For- 
ze Armate e per tutti i lavoratori 
della Venezia Giulia. 

Questo è il brillante consuntivo 
di parecchi mesi di ininterrotta 
attività artistica, promossa dall’Uf- 
ficio Cultura e propaganda della 
D.T. di Udine. ; 

Tuttora continuano in tutta la 
nostra provincia gli spettacoli ed 
i concerti offerti dai numerosi com- 
plessi. 

A Udine, sabato 20 gennaio, l’or- 
chestra del Comando «Adria», il 
coro friulano ed il coro dell'O. B. 
si sono esibiti alla Scuola della Di- 
fesa Territoriale. I militari ed il 
pubblico sono accorsi numerosi ad 
applaudire i beniamini, che hanno 
loro offerto un’indovinata selezio- 
ne delle migliori musiche italiane 
e dei più dolci canti friulani, 

Ancora una volta l'orchestra, di- 
«retta dal m. Luigi Vadori, ha dato 
prova del suo valore ed ha dimo- 
strato di aver raggiunto un alto 
grado di affiatamento. I cori han- 
no brillato nella esecuzione di al- 
cune villotte del nostro paese cui 
hanno saputo infondere tutto il 
sentimento  dell’anima friulana, 
sotto la direzione del maestro Lui- 
gi Garzoni. 

Ha. ottenuto un personale suc- 
cesso il soprano Silvana Brando- 
lini nell’interpretazione della ro- 
manza lirica Vissi d’arte dalla «To- 
sca» di Puccini. 5 
Mercoledì 24 gennaio lo stesso 

complesso artistico si è esibito a 
favore delle maestranze presso la 
Società Friulana di Elettricità. La 
orchestra ha eseguito alcuni pezzi 
delle migliori opere italiane, strap- 
pando molteplici applausi al pub- 
‘blico, che nella sua passione per 
l’arte ha vissuto momenti dj inti- 
mo entusiasmo, Anche-i cori han- 
no dimostrato un’ottima fusione 
vocale, specie nell'esecuzione del- 
la villotta friulana. O ciampanis 
de sabide,sere di Garzoni, sempre 
cara al nostro cuore. 

I cantanti hanno interpretato 
con viva efficacia alcune romanze 
liriche popolàri: molto applauditi 
i soprani Silvana Brandolini ed 
Elda Toniutti che hanno cantato 
rispettivamente i pezzi Voi lo: sa- 
pete 0 mamma dalla «Cavalleria 

..Rusticana » di Mascagni e Ah, non 
credea,. dalla « Sonnambula ».. di 
Bellini. Anche il duetto dal IV at- 
to della « Bohème » di Puccini (te- 
nore Bruno Vidoni, baritono San- 
te: Pavan) ha. riscosso . unanimi 
consensi. 

Alla fine del concerto tutti i. pre- 
senti hanno' manifestato ‘agli ese- 
cutori fervide dimostrazioni di vi- 
va simpatia. 

Sabato 27 gennaio, alla Scuola 
della :D.T., i soldati ed.il. pubbli- 
co udinese hanno potuto gustare 
uno ‘sceltissimo concerto di musi- 
che classiche e popolari, eseguite 
dal quartetto d’archi Ciriani, con 
la partecipazione pure . del  com- 
plesso corale. * 
‘Il concerto ha avuto inizio con 

il saluto augurale del nostro paese 
Un salùt ’e Furlanie, di Zardini, 

in cui si ripercuote l’eco dei no- 
stri monti e delle nostre valli. Se-. 
guivano la Marcia militare di Schu- 
bert, il Notturno dj Borodine, il 
Sogno di Schumann ed altri pez- 

— zi eseguiti dal quartetto con tocco 
impeccabile, Quindi: ij pubblico è 
di nuovo ritornato sotto il cielo di 
Furlanìa: l’'immortale Stelutis al- 
pinis di Zardini, Ciampanis de sa- 
bide sere di Garzoni e una fiorita 

Il «Quintetto allegro » 
della Difesa di Cividale 

di villotte carniche hanno trovato 
un'ottima interpretazione da par- 
te dei cori. 4 

Il finale è stato bissato, fra l’en- 
tusiasmo® dell’uditorio che ha de- 
gnamente premiato con i suoi ap- 
plausi tutti gli esecutori. 

Vivo successo ha ottenuto a Tri- 
cesimo l’iniziativa del Comando A- 

dria di organizzare una serata di 
arte varia-a- favore dei lavoratori 
e della popolazione civile. I trice- 
simani sono accorsi numerosi alla 
manifestazione i) cui incasso è sta- 
to devoluto a beneficio dei sinistra- 
ti. di Udine. 

Lo spettacolo ha riscosso il pie- 
no consenso del pubblico che af- 
follava il Teatro Moderno, e gli 
applausi non sono invero mancati 

a tutti i bravi inter- 
preti: le cantanti Al- 
da Fabbri e Lia No- 
ris, il balletto e il can- 
tante Gigi Berto. Vi- 
Vi consensi ha ‘ottenu- 
to. il quartetto musi- 
cale. « Adria». L’or- 

chestra pronta e ben 
affiatata è stata egre- 
glamente diretta dal 
m. Bruno Degano il 
quale ha riscosso gli 
applausi più vivi qua- 
le virtuoso di  fisarmo- 
nica, Buona pure la 
presentazione da. par- 
te di Totò Vazzana. 
Indovinate le -scene. 

Una gentile nota ci 
giunge da San Danie- 
le. In quel centro an- 
zichè un complesso 
musicale. è sorta u- 

na compagnia marionettistica che 
ha svolto a favore dei lavoratori e 
della popolaz.one grande e piccina 
una continua attività. Il Teatro 
«Teobaldo  Ciconi» è stato gremi- 
to per alcune sere da un pubblico 
che nella rappresentazione ha, tro- 
vato sereno svago alle fatiche quo- 
tidiane. 

Infine da Cividale segnaliamo la 
incessante attività. della D. T., che 

anche in questi ultimi tempi si è 
prodigata per accontentare le nw- 
merosissime richieste dell’appassie- 
nato ‘pubblico locale. E’ stato er- 
ganizzato, domenica 21 gennaio, w- 
no spettacolo musico-teatrale, il. cui 
incasso è stato devoluto a benefi- 
cio dei sinistrati di Udine. Erane 
di scena gli orfani di guerra di 
Cividale, che hanno allestito um 
programma di ottimo’ gusto. La 
briosa commedia sentimentale «Ne- 
rone!... Otello!» è brillata per la 
scorrevolezza e naturalezza: inoltre 
i cori e l'orchestra hanno sostenute 
un ruolo assai importante, riuscen- 
do a indirizzare la rappresentazione 
su un piano di alto valore. arti- 
stico, 

Molta spigliatezza: anche nell’ia- 
terpretazione della commedia my 

sicale Ma chi è?, dai motivi origi- 
nali, assai graditi al pubblico, in 

cui il buon gusto musicale non ‘è 

mai mancato. L’ultima parte cona- 

prendeva un coro di voci biariche 

seguito da un numeroso complesse 

d’assieme con allievi e maestranze 

‘ dell'Istituto. nella interpretazione di 
alcune nostre più tipiche canzoni 

friulane, eseguite con sentimente 
e proprietà.. Una particolare men- 
zione a tutto. il complesso orche- 
strale, forte dj buonissimi elemenr 
ti della Difesa Territoriale di Ci- 
vidale, che ha suonato molto bene 
‘ed ha eseguito, come intermezzo 

un bellissimo valzer, ed alle scene 
dei. pittori Gentilini e Blasig. 

LUCIO 

seri UNA MAZZINIANA 
orrei.e dovrei scrivere. qual- 
cosa, ma’ come sì fa se la 

mia fantasia non sa più inventare 
e dorme come un ghiro? — ho det- 
to a Giovannino, e lui; 
— Che bisogno c’è d’inventare? 

Racconta ai tuoi lettori qualcosa 
di vero... 

— Già, fai presto tu... 
— Be’... aspetta un po’ non ti 

ricordi di Nerea? 
— Nerea! 

VO * 

Era una. fanciulla dai capelli ne- 
rissimi, bella più delle donne bel- 
le. Una donna che si era scorda- 
ta dell'amore Era sbocciata come 
una rosa e di noi diceva: I miei 
fratelli! E quando un ragazzo. In- 
namorato le diceva t'amo, gli sor- 
rideva, gli dava un buffetto sulla 
guancia € scappava via come il 

. vento e nella corsa la sua sotta- 
nella di lana bianca. sventolava 
come una bandiera. : 
— Oh Giovannino te la. ricordi 

tu, quel giorno (aveva soltanto quin- 
dicj anni), quando abbandonammo 
la lezione di francese perchè noi 
giovani mazziniani si volle ricordare 
agli italiani — ‘allora dimentichi 
— e ad un Governo che lustrava 
gli stivali a. Cecco Beppe, il marti 
rio e il sacrificio dj Guglielmo O- 
berdan? : 
— Se lo ricordo? mi pare ieri, 

invece ne. son passati degli anni! 
Quando fummo in viale Chiodo 
proprio dirimpetto ‘a Rirastan, 
poliziotti ci sbarrarono il passo e 
strapparono dalle mani di Garglul- 
lo il cartellone con la scritta « Ab- 
basso l’imperatore degli impicca- 
ti»! E Nerea? era davanti a tutti 
e cantava: «Sulle balze, sulle bal- 
ze del Trentino... ». Il delegato (po- 

veraccio, morì poi tragicamente 
proprio qui a Trieste) l’ arrestò 
per prima, 

— E ricordi, due giorni dopo, 
quando il Preside ci radunò e ci 
redarguì perchè, come disse, era- 
vamo dei sediziosi? «Son cose che 
non si fanno!» — ci gridò — ma 
in cuor suo .gioiva tutto. «E di 
voi Nerea mj meraviglio. siete, una 
ragazzina e vi mischiate con que- 
sti energumeni », E lej  Nerea — 
gli ribattè: «Sono una. mazzinia- 
na del Magra e me ne vanto! ». 

— Ricordo. Allora il Preside (e- 
ra il prof. Foce, mj par di vederlo 
ancora) si abbottonò la «redin- 
gote » e se ne andò brontolando. 
— A La Spezia ed a. Sarzana, 

mio caro Giovannino, chissà se i 
vecchi amici se la ricordano anco- 
ra la nostra Nerea? Sono passati 

tanti anni, siamo quasi vecchi, ab- 
biamo ‘messo su la pancia e i ca- 

‘pelli, laddove non sono Vigliacca- 
mente caduti, si sono tutti incanu- 
titi e sai... tutto muore in questa 
vita, ‘anche il ricordo! 

— Perciò, perchè il ricordo di 
Nerea non muoia € viva, invece, 
ancora un poco, parla di lei, della 
mazziniana del. Magra. 
— Ma, cari amici, non è facile 

parlare di Nerea. perchè la sua 
vita. fu. breve, troncata. appena 

' fiorita. 
La incontrai a Sarzana subito do- 

po la guerra, poteva si € no ‘aver 
raggiunti vent’anni, faceva la ra- 
gioniera. I giorni erano tristi, quel- 
li quando nella terra di/Luni, forse 
più che altrove, la bestia bolsce- 
vica sfogava la sua ferocia, Molti 
dei mazziniani. amici d’un tempo, 
inquadrati nelle file repubblicane, 
si erano accodati ai comunisti e 

mi saltò stupidamente in testa che 
Nerea. li. avesse seguiti: 
— E tu Nerea sei con i rossi? 
— Sei matto... cosa c'entra Mae- 

zini con Lenin? 
— Allora sei con Mussolini? 

— Si, 
Era il millenovecentodiciannoved 
«Quando -la rividi fu a La Spezia 

alla “Pubblica Assistenza, dove. il 
mio mestieraccio mi aveva condot- 
to. Alcune operaie addette alle. 
stabilimento .dov’era impiegata, la 
Filanda di Migliarina, l’avevane 
aggredita e. bastonata a sangue 
perchè si era schierata contro le 
sciopero generale. 
L’accompagnai a casa, in via del 

Prione, e. le chiesi: 
—.Ma che, bisogno hai di espor- 

ti di- persona? Sei. soltanto una 
donna infine... lascia fare agli ue- 
mini. 

E lei: — Bravo. E che fascista 
sarei? Bisogna battersi con tutta 
questa gente... Del resto -i nostri 
lavoratori sono buoni e generosi 
e quello che fanno lo fanno perchè 
aizzati da chi li ubriaca di odio @ 
di chiacchiere criminali. . Bisognw 
convincere ‘gli operai che Musso- 
lini è con loro, bisogna convincer 
li anche se ti spaccano la testa 

-— E marito, le chiesi poi... sena- 
pre zitella? 
.— Già, marito... tu sai che chi 

vive la nostra vita non ha tempe 
di pensare all'amore. E semmai, 
chissà... ad ogni modo, quando sa- 

‘rà, ti manderò i confetti. 

La lasciai. Era sempre la stessa 
bambina d’un tempo e più bella 
e più pura d’un tempo. Compresi 
poi che Iddio volle conservarla ce- 

. sì per fare di lei un’eroina pur.# 
sima. 

(Continua a pag. 
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zi

 

recentemente a E° scomparso ; 
Venezia, dove aveva trascorso l’ul 

timo periodo di vita, il prof. Giu- 

seppe Costantini, nato ad Ador. 

gnano di Tricesimo, scrittore, 

folclorista, friulanista di alto va- 

lore. 
I suoi scritti sulla nostra re- 

gione, pubblicati sulle maggiori 
riviste letterarie nazionali e sui 
giornali e periodici locali, han- 

no molto contribuito a farla, co- 

noscere ai comprovinciali ed ai 
connazionali, per la esaltazione 
degli usi e. costumi nostrali. 

Mentre eleviamo alla memoria 
dell’eletto Scomparso. il nostro 
commosso pensiero reverente, sia- 
mo lieti di offrire ai nostri let 
tori uno degli ultimi suoi rac- 
conti, pubblicati dallo scrittore 
sulla rivista La Panarie: 

e una casupola sparsa tra le col. 
linette a tramontana di Collo- 

redo di Montalbano viveva, o per 
dir meglio stentava la vita una ve- 
dova madre con tre figliuole da 
marito, Il suo uomo era morto ca- 
dendo dall’impalcatura di un ca- 
stagno biforcato mentre attendeva 
a bacchiare i ricci di quell’annosa 
pianta, la più utile del minuscolo 

possedimento che si estendeva per 
dodici braccia lungo la viuzza ac- 
quitrinosa, e per oltre trenta ver. 
so il prato della: Chiesa di S. Sal- 
vatore. Ai tempi di cui narriama 
(or quasi un secolo) vi si viveva 
una vita poco diversa da quella 
delle volpi e delle marmotte allora 
ivi numerose. Unici svaghi la Mes- 
sa mensile alla chiesa, quando il 
tempo permetteva al vecchio cap- 
pellano di venirvi, e la gazzarra 
sul prato nella festa del Santo Pa- 
trono. È 
‘Lascio immaginare le invernate 

e i tempi piovosi in quella desolata 
solitudine, priva di ogni contatto 
sociale per le tre ragazze a cui 
passavano gli anni giovanili senza 
che un cecco rivolgesse loro una 

Una mazziniana 
(Seguito dì pag. 6) 

Due anni dopo, non ricordo più 
se nel ventuno o nel ventidue, 
qualcuno venuto a Trieste da La 
Spezia, mi annunziò: 
— Sai, hanno ammazzato Ne- 

rea! ‘Al Piano di Sarzana. Crivel- 
lata di rivoltellate. 

Mi informai meglio, volli sape- 
re, scrissi, non potevo credere che 
degli uomini, per quanto jene, a- 

véssero potuto massacrare una fan- 
ciulla, che gli uomini del mio Ma- 
gra avessero potuto armarsi per 
assassinare una loro sorella che li 
amava, che per amarli e lottare 
per loro aveva dimenticato sè stes- 
sa, la propria giovinezza e che a- 
veva rinunziato per loro a quella 
felicità che arride & tutte le don- 
ne; ma era vero, terribilmente ve- 
ro, Una serataccia, un branco di 
codardi si appiattò dietro una sie- 
pe e attese che Nerea passasse 
sola, indifesa, inconsapevole, so- 
gnante un’Italia più ricca, più 
grande, più forte ed il suo popolo 
felice. La freddarono a pistoletta- 
te e fuggirono. i d 

scoperse il corpo insangui- 
nato di Nerea morta, lo trovò ri- 
verso sulla bicicletta e la bandie- 
rina tricolore della macchina tut- 
ta rossa di sangue. 

La rivedo ancora Nerea, alla te- 
sta della colonna degli studenti 
spezzini e canta: «Sulle balze sul- 
le balze del Trentino... ». 

Ti rivedo ancora povera e gran- 
de Nerea! ; 
— Oh... Giovannino, sei un boia, 

perchè con il ricordo mi hai messo 
la tristezza nel cuore, E senti be- 
ne, quando torni a La Spezia, vac- 
ci al Piano e là... dov'è caduta, but- 
taci un fascîìo di viole. Ricordi, 
oh Giovannino, quanto adorava le 
viole Nerea? 

Lucio Speri 

Il Giuseppe Costantini 

rarito 
piacevole parola, uno sguardo in- 

coraggiante. Nin | erano proprio 

brutte: anzi si capiva che sotto 

quei giacchi-sottane eran procaci 

certe forme particolari al sesso gen- 

tile. Quanto però alla favella la 

natura era stata con loro un po’ 

matrigna. Infatti Maria, la mag- 

giore, era blesa; la seconda, Lucia, 

balbuziente aiutatemi a dir quanto; 
e Anna, la terza, per. pronunziare 

l’erre, contorceva le labbra per e- 

mettere una sgradevole raschìo gut_ 

turale. 
La madre, che molto si preoccu- 

pava della loro sorte, le accompa- 
gnava a tutte le sagre dei. paesi 
vicini, affine di accostarle a glova- 
notti disposti a scambiare qualche 
parola. Ma s’avvedeva che dopo un 
primo incontro nessuno di essi si 
faceva poi rivedere. 
Una domenica sera però la. vec- 

chia madre, la quale stava sull’u- 
scio in fiduciosa attesa che qualche 
uomo sperduto in quei luoghi di- 
sabitati, si dirigesse a quel camino 
allora fumigante, scorse avanzarsi 
uno che aveva l’aria di chi cerchi 
modo per ingannare ll tempo. 

Ella ebbe un lampo d'ispirazione 
e. disse: 

— Figliuole, sta per arrivare un 
uomo. Badate di non aprire bocca 
in tutta .la serata; e vedrete che 
una di voi lo avrà per marito, 

Poi ‘si spinse per qualche passo 
fuori dell’uscio, e con un sorriso 
intelligente diede la buona sera 
al viandante, poi lo invitò ad en- 
trare; igli porse l’ungta seggiola, 
mentre le tre sorelle si disposero 
a sedere in fila sulla panca di fron- 
te a lui, con il quale la madre ave- 
va avviata una fitta conversazione. 

Ad un certo momento la Maria, 

avvistasi che la pentola che bolli- 
va chioccolandio e di tratto in trat- 
to sollevando il tetto, sbrodolava, 
esclama: 
— Mame, e’ bol la chite càchine. 
E la Lucia, di scatto: 
— E tu... e tu... e tu ciò! la chia 

ze e messi... messile! 
Anna non potendo contenersi Lel- 

la pelle dalla contentezza d’aver 
mantenuto il silenzio raccomandato 
dalla madre, come parlasse tra sé 
e. sé, dice sospirosa: 
— Beade me che ’o ài tasùt! Mi 

maghiìdhrhrai... 
La povera madre si sentì man- 

care il respiro dal dispiacere. L’o- 
spite che aveva ascoltate tutte tre, 
si era spoetizzato per quelle voci 
sciagurate, e cogliendo occasione 
del silenzio che vi s'era fatto, sa- 
lutò e uscì per non più ritornare. 

E le tre sorelle vissero zitellone. 

Giuseppe Costantini 

ANTICHI COSTUMI CARNICI A FORNI DI SOPRA: sul- 

lo sfondo delle caratteristiche case dal pergolato ester- 

no ed i muri di sasso raddoppiati da una parete di le- 

gno d’abete, per 

Tenace amore degli 

contrastare 

alpigiani 

i rigidi freddi dell'Alpe. 

per le dimore ove sono 

costretti a vivere durante i lunghi mesi invernali, al- 

lorchè la neve è alta, e non permette nemmeno d’uscire. 

LIBRI RICEVUTI 

Lucciole | 
Alfio Ferrisi ha pubblicato in 

questi giorni — per i tipi dello 
Stabilimento tipografico G. Ful- 
vio di Cividale — un volumetto 
di liriche raccolte sotto il titolo 
di. «Lucciole »: liriche — tutte 
— la cui data di composizione 
è compresa fra il 43 e il 44, se 
si eccettui la prima, «Il tempo», 
che risale al 40. 

Undici poesie, queste del Fer- 
risi, che denunciano una dile- 
zione nell’autore dei modi cari 
alla nostra tradizione (non è il 
caso, in queste righe — che vo- 
gliono arrestarsi ai limiti d’una 
segnalazione, d’una notizia di 
riattivare il discorso sull’acce- 
zione del termine «tradizione » 
presso. i contemporanei: qui tra- 
dizione è da intendere in senso 
affatto. pacifico, corrente) come 
abbiamo colti vivi sulla pagina 
certi echi che dal più sonoro 
Carducci declinano giù giù fino 
a Petrarca, agli Stilnovisti (e, a 
proposito di quest’ultimo nome 
affacciato, s'intende più nel sen. 
so d’un verso fratto che in quel- 
lo d’un cardore come fatti d’or- 
dine interno e dalla resa. grafi- 
ca in un senso di tecnica, in- 
somma) e come ci è parsa la ve- 
na del Ferrisi indulgere alla 
composizione di liriche tessute 
con un filo che a lungo si dipa- 
ni sino a sfiorare — e a raggiun- 
gere talora —— il poemetto. Po- 
tremmo sussidiare la nostra as. 
serzione con l’indicazione, per il 
lettore, dei componimenti « L'im- 
mortalità», «Il poeta», «Senz’ani- 
ma»: dove il canto finisce più di- 
steso entro lo snodarsi degli en. 
decasillabi. (Si noti, nell’ultima 
delle tre liriche citate, questo av- 
vìo al premere della memoria: 
«Procedevo nel buio, con le ma- 
ni avanti, ansante..»). 

Alfio Ferrisi indica con onestà, 
in calce a ciascuna delle liriche 
la data di composizione di esse: 
e la loro disposizione in ordine 
‘cronologico nel volumetto sta ad: 
illuminare il lettore sulle tappe 
del proprio cammino: la propria 
aperta parabola; ci è facile rin- 
tracciare, così i suoi umori e il 
suo mondo, che potrebbero aver 
vertice in una parola così cara al 
Ferrisi, così ricorrente nel giro dei 
suoì versi: il Sole. 
Avremmo goduto d’una più lim- 

pida e armoniosa fattura degli en- 
decasillabi: troppo fratti, a volte 
troppo aderenti al piano inclina- 
to del discorso. 

Ma non potremmo mancare di 
segnare a margine questo distico: 
«Anch’io amo i fiori, simbolo del 
sole, - fratelli della gioia e del do- 
lore » e tutta intera la lirica «Il 
fiume »: il nostro Natisone con. 
templato dal cividalese ponte del 
Diavolo. 

Questi appunti ci ha suggerito 
(abbiamo avvertito d’una loro in- 
tenzione di non varcare i limiti 
d’una indicazione) la lettura di 
«Lucciole » di AÎfio Ferrisi: auto- 
re che ci darà domani -—— siamo 
certi — più suadenti cadenze in 
più sicuri contenuti. 

Emme 

“ IS 

Ai nostri lettori 
In ossequio alle superiori disposi- 

zioni restrittive del consumo della 

carta, anche LA VOCE DI FURLA- 
NIA esce in numero ridotto di pa- 

gine. 
Tale disposizione è però transitoria. 
Siamo ‘certì che il favore dei let- 

torì non muterà per questo, e che es- 
si continueranno a dimostrare al no- 
stro giornale tutta la simpatiìa di cui 
lo hanno circondato fino ad oggi. 

* 

Mentre siamo grati ai mostri let- 
tori del crescente favore che ci' di- 
mostrano, . leggendo e diffondendo 
LA VOCE DI FURLANIA, li preghia- 
mo cortesemente di voler evitare Je 
continue richieste di numeri arre- 
trati in quanto la attuale ridotta 

tiratura (15.000 copie) non ci per 
mette di trattenere, come vorrem- 
mo, copie di riserva. ; 

C'è un unico. modo per non ri- 
manere sprovvisti del giornale: AB- 

BONARSI. Gli abbonati soltanto . si 
debbono ritenere sicuri di ricevere 
regolarmente il giornale. 



Per gli sportivi 
Il torneo dell'Adriatico è avviato 

verso la fine conclusiva, ma ancora 

îìa figura del vincitore non si è sa- 

gliata netta fra le nove contendenti. 

Se è vero che i militi del 5. Reggi- 

mento ‘godono i maggiori favori del 

pronostico . per. le convincenti prove 

sinora fornite, non bisogna dimenti. 

sare. che i calciatori del Passons s0- 

no tuttora affacciati. alle finestre 

del. piano. superiore, decisi a non 

perdere di vista i compagni di D'O- 

dorico .e. infine che i neri del San 
Osvaldo, dopo l’inatteso e forse tar- 

divo risveglio di domenica scorsa, 

sono ritornati alla ribalta nùtrendo 
în cuor loro qualche speranza di 
SE sconvolgere i piani dei favo- 
riti. 

I calciatori della Milizia si sono 
era rabbuiati per la decisione adot- 
‘tata nei loro confronti dal Diretto- 
rio Provinciale della Sezione Propa- 
genda in merito al reclamo presen- 
tato dopo. la partita disputata con 
gli azzurri del Pozzuolo i quali han- 
mo fatto allineare il giocatore Tof- 
folon sprovvisto del preventivo nul 
îla osta della S.A.F.O.P. Sappiamo o- 
ra che gli interessati hanno presen- 

tato un ricorso avverso questa de- 
cisione del Direttorio giuliano e se 
le loro speranze di un favorevole 
accoglimento sono fondate, le pro- 
babilità di vittoria finale dei militi 
del Capitano C'astelletti aumiente- 
ranno sensibilmente per il. punto 
in più di cui verrebbero a benefi- 
ciare. in classifica. 

Com’è noto, la squadra del giro- 
ne udinese dovrà poi disputare una 
fase eliminatoria con le compagini 
della S.A.I.C.I di Torviscosa e con 
la S.A.F.O.P. di Pordenone con par- 
tite di andata e ritorno. Dal con- 
fronto fra. queste tre unità dovrà 
poi uscire. l’undici prescelto a Tap- 
presentare il. Friuli nelle finali del 

torneo che avranno luogo ‘allo sta- 

dio’ triestino del Littorio. 

Intanto gli appassionati udinesi 

potranno godersi ancora alcuni al- 

tri spettacoli calcistici. di importan- 

za tutt'altro che secondaria e che 

sinora hanno «avuto il magico po- 
tere di ridestare negli sportivi friu- 
lani la passione per questo sport 
tanto caro alle masse. 

Gigi 

Colpi d’obbiettivo nel Torneo «Coppa Litorale Adriatico» 

Risposte del grafologo 
Molte sono. le lettere che con, 

tinuamente ci. pervengono da 

parte dei lettori per l’esame gra- 

fologico. Ci è impossibile pur- 

troppo accontentare tutti -coloro 

che ci raccomandano la massi- 

ma premura a causa della limi- 

tatezza di spazio a disposizione. 

Pertanto. e questo per coloro 

che già da diverso tempo aspet- 

tano, saranno: scrupolosamente 

osservate le date di arrivo dei 

saggi, ed in base a queste sarà 

risposto. 

Un giovane alpino. 

Come vedi ho fatto .del mio me- 

glio per accontentarti. Grafia perso- 

male per quanto disarmonica. Dimo- 

stri un carattere poco sviluppato ed 

un animo schietto e semplice. Abba- 

stanza ‘istruito. ed onesto. Semplice 

nelle azioni e nel pensiero; buona 

attitudine a miglforare lo stato ate 

$uale. Intelligenza comune. 

L.C.N.P. 22-30. 

Ragazza sveglia con alquanta su- 

perbia. Concisa. e pratica, per quanto 

talora irriflessiva. Cultura ed intel- 

- Migenza ‘sufficientemente buona con 

- tendenza ‘allo stato attuale. Questo 
dalla tua grafia, che mi sembra però 

alterata. Perchè infatti una firma 
wosì differente? 

Arlesia. 
Non ho mai posseduto un barbone 

e tanto meno porto gli occhiali. In 

quanto. poi ad essere un eminente 

signore lo sarò forse fra qualche an- 

mo; per ora mi accontento di essere 

uno dei tanti che popolano la terra. 

yi-piace la mia franchezza. E come 

farei, se non lo fossi, ad essere un 

grafologo? Meglio starebbe, in caso 

diverso la parola. impostore, o. con 
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una perifrasi, «gratuito ammanitore 

di elogi». In te scopro tante cose; 

eccotele: sei una buona ragazza ma 
un po’ troppo vanitosa. Carattere 
docile e nion ‘ancora formato. Sei, in 
poche parole, ancora una bambina. 
Buona cultura ed intelligenza nor 
male. Tendenza alla curiosità ed alla 
prolissità. Tutto questo ora che Sei 
giovane, ma quando sarai donna, 
dimmi, come sarai? 

Veritas. 

Significa verità. Ma non è.il tuo 

simbolo. . Bugiarda e ipocrita, e non 

tenti neppure di migliorarti. Colta 

ma egoista vorresti abbattere il tuo 

prossimo per farti strada. Sei in 

telligente e ci riuscirai. Contenta? 

Questa è la Verità. La volevi, no? 

Amo la musica. 

Anch'io, forse perchè è femmini- 

le, non so precisamente, Lo doman- 

derò al Direttore. Calligrafia corren. 

te che denota una buona coltura 

mista a sufficiente intelligenza. Al- 
quanto testarda e scontrosa. Un po- 
chino pure egoista. Non manchi di 
personalità e neppure di bugiardag- 

gine. Per questo farai strada. 

Genzianella azzurra. 

Ragazza piuttosto alla buona. Al- 

quanto timida e un poco scontro- 

setta. Carattere docile e malleabile 

non però completamente formato. 

Ami le arti belle che danno gioia 
al cuore ed all’anima. Intelligenza 

normale e ‘buona coltura. Ti, rin- 

grazio per le buone parole avute 
per il nostro giornale. Speriamo -che 
esso possa a lungo continuare e che 
sempre porti nel cuore di noi friu- 
lani un senso di lieve e velata ma- 
linconia di casa nostra. Vorrei a- 
verti potuto scrivere più -a. lungo, 
ma non ho spazio. Saluti dunque 
a nome.anche.del Direttore. 

Il grafologo 

Cicerone, il ce- 
lebre oratore e fi- 
losofo romano del 
I. sec. a. C., ave- 
va come avversa- 
rio un avvocato 
che aveva grande 
fama’ di disone- 
sto. Il grande o- 
ratore parlava e 
parlava con la s0- ; 
lita foga, quando l'avversario lo in- 

terruppe chiedendo: 
— Perchè abbai tanto? 
E Cicerone subito: 
—. Perchè vedo un ladro. 

* 
Ad un ballo mascherato un. tale 

si vestì come il principe di Conti, 

ultimo discendente di un’illustre fa- 

miglia francese del sec. XVIII, e si 

sedette accanto a lui. 

— Chi siete? — gli domandò !l 

principe. 

—. Sono 11 principe di Conti — 

rispose la maschera. 

—. Guarda come ci si inganna, alle 

volte! — esclamò il principe, toglien 

dosi la maschera. —. Sono. più di 

trent'anni che io credevo di essere 

il principe di Conti! 

* 
Balzac e Dumas, celebri letterati 

francesi dell’Ottocento, avevanb avu- 

to una questione. Qualche giorno 

dopo si incontrarono in casa di amici 

e Balzac, avvicinandosi a Dumas, 

gli disse.ad alta voce: 
— Quando - sarò  rimbecillito del 

tutto, scriverò anch’io per il teatro. 
E Dumas pronto: 
— Allora incominci subito! 

* 
Field. compositore e pianista ir- 

landese del sec. XVIII, stava .per mo 

rire e i suoi amici volevano chiama- 

re il confessore; ma non sapendo se 

farne venire uno cattolico o uno pro 
testante, chiesero al morente: 

— Siete papista o calvinista? 
E Field, con un dolce sorriso: 
— Sono pianista. 

* 
Giacomo II, re d’Inghilterra nel se- 

colo XVII, cattolico fervente, impose 

ai suoi impiegati protestanti di sce- 

gliere fra l’apostasia o la destituzio- 

ne immediata. 
Uno di loro gli disse: 

— Io ho quattordici ragioni. per 

obbedirè Vostra Maestà. 
— E quali sono? 
— Mia moglie e tredici figlioli. 
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cetra) 

* 
L’attrice Dina Galli era in collera: 
— Rientrate in voi — le disse un 

amico. 
— Non posso: non c'è posto... — 

rispose. 

* 

Ferdinando Galiani, abate lettera 

to del secolo XVIII, famoso per i 

suo spirito, si trovava & Portici con 

il re Ferdinanndo, il quale amava 

molto scherzare con lui. 

Ad un tratto venne un forte ne- 

quazzone, ed il re, con alcuni uo- 

mini del suo seguito, sì rifugiò im 

una casa di contadini, lasciando fuo 

ri l’abate. 

Quando smise di piovere, uscende 

fuori; vide il Galliani tutto |gron- 

dante d’acqua. 

— Ma. come mai vi trovate fuori? 

— gli chiese — sarete bagnato! 

— Naturalmente — rispose l’aba- 

te — nell’arca di Noè entrarono sole 
le bestie. 

* 

Ad un ricevimento Gandolin, bril- 

lante giornalista e scrittore umori- 

stico del principio di questo secolo, 

venne a discutere di politica.con um 

tale che si mostrava ben poco edu- 

cato. 

Gli disse allora quello che sì me. 

ritava, tanto che l’altro, stimandosi 

offeso, gli diede il suo biglietto de 

visita. Gandolin se lo mise in tasca, 

ma quando quel signore disse di dar- 

gli il suo, rispose: 

— Ah, no! Sareste capace di mét- 

terlo;bene in mostra nel vostro /sa- 

lottdî per dare ad intendere, d’aver 
amifizia con persone per bene. 

Allora l’altro andò proprio su tut 
te le furie. 
— Villano! Vi manderò a casa due 

miei amici! 
E Gandolin tranquillamendili 
— Avete fatto proprio ben nd av- 

vertirmi. Chiuderò a chiavette ar 
genterie. 

Lo spigolatore 

GIOCHI 
CRITTOGRAMMA 

Nelle colenne in grassetto com- 

parirà il titolo di un romanzo mo- 
derno assai conosciuto. 

DEFINIZIONI 
1) Pietanza del bel tempo passe- 

to. 2) Greci. 3) Non ancora maturo. 
4) Il romantico cavaliere del Car- 
ducci. 5) Lo calza l’alpino. 

CAMBIO DI CONSONANTE 

L’UOMO MALVAGIO 

Xxxx se ne stava il buon canino 
accoccolato ai piè del suo padrone 
ma quello, torvo, un calcio, poverino 
gli diè sul xxxx, e gli mostrò il 

[bastone. 

Soluzione dei giochi 
del numero precedenfèe 

Crittogramma: 
to, allilene, 
Pallaovale. 

Incastro: Parcel-la-dro (parcella, 1a- 

dro), 

Indovinei: Il lumin a ’ueli. 

Oppio, nativa, ‘allea’ 

mastello. Lo Sport: 
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— Ma quanti crani, re Alboinò! 
— Sai, tua madre era una donnina piuttosto leggera! 


